37
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. II, Rogate 1996.   

50
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. II, Rogate 1996.   
51
P. T. Tusino, P. Annibale M. Di Francia, Memorie Biografiche, Vol. II, Rogate 1996

Capitolo III

«TANTE E SÌ SVARIATE VICENDE»

1.
Difficoltà e lotte


Abbiamo visto che finora il Padre non ha riposato su un let-
to di rose, né gli anni avvenire si annunziano lieti. Sentiamo in-
tanto il Padre stesso, che classifica sinteticamente ma in manie-
ra veramente incisiva le lotte che gli toccò sostenere per portare 
avanti l’Opera sua.


Il Padre dà quasi il tema per la stesura della storia dell’O-
pera in queste poche righe che scrisse a Taormina il 22 gennaio 
1908; storia che egli stesso pare si proponesse di scrivere, ma 
che purtroppo rimase un pio desiderio, tranne piccoli appunti 
del 1915 e il Libro dei divini benefici, in cui si limitava a poche 
righe sugli avvenimenti dell’anno.


Ecco dunque lo scritto del 1908: «Dovendo scrivere una sto-
ria, anche succinta, dall’origine di questi Istituti della Rogazio-
ne del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo, con annesse 
Opere di religione e di beneficenza, non so d’onde cominciare, 
tali e tante e sì svariate sono state le vicende e le difficoltà, che 
se questi Istituti effettivamente sono minimi e ultimi fra tutti, 
non sono forse ad altri inferiori in quanto alle sofferenze, alle afflizioni, alle angustie, agli stenti e alle perplessità che hanno 
dovuto attraversare.


«Rappresentano essi una lotta continua col quasi impossibi-
le, ed un procedere lentissimo per anni nella via del loro miglio-ramento. Si è dovuto lottare col mondo, con noi stessi, col demo-
nio e misticamente con Dio.


«Precipua ragione del tardivo sviluppo, e dell’intralciarsi di 
tante vicende e difficoltà, pare che sia stata la mancanza di un fondatore».


A parte l’accenno alle capacità o meno del fondatore, in cui 
egli non è giudice competente, il Padre sviluppa più chiaramen-
te questi concetti nella Prefazione alle Preziose Adesioni del 
1919 dopo averne fatto parola già in quella del 1901.


«Chi non sa quanto siano gravi, e alle volte umanamente insuperabili le difficoltà che circondano lo svolgersi delle opere 
del Signore? Io direi che chi intraprende simili opere, deve lot-
tare contro quattro opposti obietti:


«In primo luogo, egli deve lottare con oppositori ed opposi-
zioni esterne: le critiche, le persecuzioni, le disapprovazioni tal-
volta dei buoni stessi. Chi dice che intraprese simili sono paz-
zie, chi non poter durare le cose, o dovere necessariamente sva-
nire tutto con la morte dell’intraprendente. Si aggiungano le 
scarsezze di mezzi, le penurie, le defezioni, le ingratitudini degli 
stessi beneficiati, e cento altre difficoltà e dolorose peripezie.


«In secondo luogo, bisogna lottare con se stesso. L’uomo si affiacchisce, si sente venir meno, vede a sé dinanzi l’impossibi-
le, le proprie miserie spirituali sono tante rèmore. Eppure ci 
vuole fortezza, sacrificio, costanza, fede, fiducia, sacro entusia-
smo, privazioni, tolleranza, prudenza, longanimità, dissimula-
zioni: è uno stato di continua violenza con se stesso.


«In terzo luogo, c’è chi combatte di notte e di giorno, estrin-secamente, intrinsecamente, per mezzo degli uomini, per mezzo 
delle nostre stesse passioni: è Satana! E questa lotta col potere 
delle tenebre, aspra e tremenda, che faceva dire al santo apo-
stolo Paolo: Non è da lottare con gli uomini di questo mondo, 
ma con potenti nemici del mondo delle tenebre, di cui alcuni so-
no spiriti maligni sparsi nell’aria (Ef 6, 12).


«Nulla teme tanto il demonio quanto la formazione di un’O-
pera di carità, di beneficenza, di religione. Per lui un’Istituzione 
che tende alla divina gloria e al bene delle anime, è come la fon-
dazione della Chiesa: gli ritorna l’ira e il furore che lo accese 
quando la Chiesa primitiva si andò formando. E che non fa l’In-
ferno per impedire la formazione di tali Opere? Bisogna allora, mediante il divino aiuto, lottare con tutte le armi della fede, 
della cristiana prudenza, della preghiera, della retta intenzio-
ne, della purità di coscienza, dei savi consigli.


«Ma in un’altra lotta, di un genere ben differente, e sarebbe 


la quarta, entra chi intraprende simili opere. questa è la lotta 
di Giacobbe con l’Angelo. Egli deve lottare con Dio stesso.


«È l’Altissimo Iddio l’autore di ogni buona opera, e l’uomo 
non è che debole e inutile strumento. Ma su questo istrumento 
e con questo istrumento, Iddio lavora! Egli vuole l’immolazione. 
Gesù sommo bene vuole la sua imitazione. Lottò il Redentore 
divino con la giustizia del suo Eterno Padre quando oravit cum lacrimis et clamore valido (Eb 5, 7); e ciò tutta la sua vita, sui 
monti, nelle grotte, e continuamente immolandosi sull’altare 
del suo divino Cuore. Lottò nelle terribili agonie, quando pro-
lixius orabat (Lc 22, 43), e quando, finalmente, alle ardenti sue 
lacrime unì la generosissima e dolorosissima effusione del San-
gue suo adorabile e dell’anima sua santissima. Ciò che fece dire 
al profeta: Generationem eius quis enarrabit? Quia abscissus est 
de terra viventium (Is 53, 8).


«Dio vuole le opere, ma le vuole formate tra gli stenti, i ge-
miti, i sospiri, i sacrifici. Egli agisce con due mani: con una so-
stiene il debole strumento, e con un’altra lo esercita nella lotta; 
con una dà gli aiuti indispensabili, con un’altra impedisce i 
maggiori aiuti, e spesso attornia di pietre quadrate la via, giu-
sta la espressione di Geremia profeta, per cui l’uomo è costretto 
a dire: Mi ha chiuso le strade con pietre quadrate, ha ruinato i 
miei sentieri (Ger 3, 9).


«Allora l’uomo conosce la sua impotenza, il suo nulla, entra 
nella diffidenza di se stesso, si umilia, si annichila, si reputa co-
me l’ostacolo di ogni buona riuscita e forse come Mosè esclama 
al Signore: Mitte, Domine, obsecro, quem missurus es (Es 4, 13).

«Allora sembra che tutte le vie siano chiuse e il cielo sia fat-
to di bronzo. Mille dubbi sorgono sul proprio operato, che non 
sia uno sforzo della propria temerarietà e presunzione. La pre-
ghiera pare sia resa inutile. Sembra che Dio si sia ritirato in pe-
na delle infedeltà e abbia posto una nube, perché non entri al 
suo cospetto l’orazione, onde possa dirsi con Geremia: Opposui-
sti tibi nubem ne transeat oratio (Lam 3, 44). Eppure quello è il 
tempo di gemere e sospirare dal profondo abisso della propria 
miseria innanzi alla divina misericordia. Noi non sappiamo 
quello che dobbiamo domandare, disse con divina espressione l’Apostolo, ma lo Spirito che sta in noi ci fa gemere con gemiti inenarrabili (Rm 8, 26). Eppure quello è il tempo di sostenere i 


sapienti indugi del Sommo Dio, giusta il detto dell’Ecclesiastico: Sustine sustentationes Dei (Sir [Ecclesiastico] 2, 3 volg.); quello 
è il tempo di durarla nella misteriosa lotta del proprio anni-
chilimento, dei gemiti, dei sospiri, delle suppliche, di ogni in-
defesso sacrificio, affinché si avveri quello che cantò il Salmista: Expecta Dominum, viriliter age et confortetur cor tuum (Salmo 
26, 14).


«Finalmente la lotta di Giacobbe con l’Angelo termina con 
quel forte abbraccio accompagnato da quell’amorosa protesta: 
Non ti lascerò finché non mi avrai accordato le tue benedizioni 
(Gen 32, 26), e resta felicemente conchiusa con la copia delle be-nedizioni divine, le quali tanto saranno più abbondanti, per 
quanto più lunga e faticosa è stata la misteriosa lotta.


«Dunque era Dio che piantava, non l’uomo»
. 


«Queste quattro specie di difficoltà circondarono questa pic-
cola Opera di beneficenza e la investirono da ogni lato fin dalla 
sua prima concezione. Esse sono andate sempre più crescendo 
con tale complicazione di cose, con tale intreccio di circostanze, 
che l’Opera si è trovata quasi travolta in un vortice di tribolazio-
ni, ed è stata cento volte presso a morire prima di nascere. Quan-
te volte m’intesi spinto ad esclamare col lamentevole Profeta: Inundaverunt aquae super caput meum, dixi: perii (Lam 3, 54)
. 


È questa una meravigliosa pagina di pedagogia divina: ci 
dice attraverso quali vie – attorniate da pietre quadre, secondo Geremia; o strette ed anguste, secondo il Vangelo – Dio forma i 
suoi Santi.

2. 
Il colera del 1887


Mentre pesa sul cuore del Padre la tribolazione della Jen-
sen, ne sopravviene un’altra di ben diversa natura, ma di non 
minore gravità, a moltiplicare le sue angustie e le sue fatiche: il 
colera.


«Se ne volle cercare la causa in una nave proveniente da 
Bombay l’8 settembre. Ma… da tre mesi il contagio era stato


disseminato largamente per tutta la città… Il colera, siamo 
franchi, lo avevamo in casa. In onta all’intonazione satirica, che 
i giornali davano quotidianamente a carico dei medici che dia-gnosticavano il colera, il colera esisteva…»
. 

I primi casi si verificarono a San Filippo Superiore. Si dice 
che alcuni carrettieri, che facevano servizio nelle solfatare, si 
recarono a Catania, già infetta; ma, non potendo poi rientrare 
in città per la quarantena, staccarono i loro muli, e su di essi 
per la via dei monti raggiunsero San Filippo Superiore e vi si fermarono. Di là il contagio.


Il Dott. Carmelo Andrònico
 scrive dando un’altra versione: «Parecchie famiglie catanesi si erano ricoverate in Messina dove portarono il morbo che affliggeva già Catania. Il primo a morire 
fu infatti un catanese, di nome Pietro Sgroi, ai primi di luglio. La 
notte del 10 il morbo irruppe violentemente in alcuni quartieri 
della città, stati già invasi lentamente presentandosi i più dei ca-
si, che in quella notte ascesero al numero di 35, colla forma asfit-
tica, ciò che costituisce l’espressione più marcata dell’avvelena-
mento indo-colerico».


Ma forse il male non si rivelò subito secondo la sua vera na-
tura o si occultava per non moltiplicare gli allarmi. Sta di fatto 
che si moriva, di colera o di altro male; e il Padre e suo fratello 
don Francesco ebbero non poco da fare per l’assistenza ai mori-
bondi, da meritare una speciale segnalazione sul periodico La 
Luce, che in data 13 agosto del 1887 ne profitta per richiamare l’attenzione dei messinesi sull’Opera del Padre: 


«I fratelli Di Francia. L’esempio nobilissimo dei fratelli Di Francia, Canonico don Annibale Maria e sacerdote don France-
sco, ha destato l’universale ammirazione. Noi ne siamo com-
mossi, e vorremmo essere in condizione di poterli rimeritare, 
giacché essi soli bastano a provare come il clero nelle grandi ca-
lamità sa mostrarsi in tutto lo splendore del suo eroismo. Ma se 
non li possiamo rimeritare noi, ci sarà chi si prenderà cura di 
essi, e in ogni caso vi ha nei cieli un Dio che, inaccessibile alle 
miserie umane, renderà loro il centuplo nella patria beata.


«Nondimeno un segno di gratitudine al Canonico Di Fran-
cia si potrebbe cominciare a darlo. Tutti sappiamo che egli nella 
sua carità alimenta oltre un centinaio di diseredati. Or di que-
sti giorni, in cui la gran parte dei cittadini è fuggita per mal 
concepita paura, mancano sensibilmente i mezzi per alimentare 
quella numerosa famiglia di sciagurati (sic). Non sarebbe dun-
que giusto di venire in di lui soccorso? Invece di scaldarsi trop-
po per l’igiene, non sarebbe meglio e più opportuno eccitare la 
carità cittadina a stendere generosa la mano al Canonico Di 
Francia, e per lui a quelle povere creature, che sono sfidate di 
ogni argomento di sussistenza?


«Così pare a noi. Vi sono tante croci: bianche, rosse, di ar-
gento e d’oro: è a credere che nessuna di tante croci voglia pren-
dersi cura del Quartiere Avignone? Cessi Iddio, che tutto questo diluvio di croci non diventino la vera croce della povera gente!


«Noi speriamo che tutto sia in bene, massime ora che alla filantropia hanno sostituito la carità; e speriamo anche che non 
sia semplice sostituzione di parole! Ma intanto bisogna soccor-
rere il Canonico Di Francia!».


Evidentemente, fino al 13 agosto ancora non si era convinti dell’esistenza dell’epidemia, per quanto buona parte della popo-
lazione – la prudenza non è mai troppa! – aveva disertato la città.


Durante il mese di agosto continuarono dei casi sporadici, 
sempre più numerosi verso la fine. Col settembre la cosa andò prendendo più vaste proporzioni. Nel rione Arcivescovado, il 
Padre Patti nella chiesa di Sant’Euno, la domenica 11 settem-
bre, alla Messa ne dava notizia dall’altare: ormai non c’era più 
da illudersi. I casi ben presto si moltiplicarono. Vi furono perso-
ne che d’un tratto, mentre camminavano, cadevano, e dopo 
qualche mezz’ora erano già cadaveri. Cominciò una terribile 
morìa, che mieté gran numero di vittime.


La città presentava lo spettacolo più desolante. Le vie prin-
cipali, come via Garibaldi, corso Cavour, deserte e silenziose, e vi 
si giocava a birilli dai monelli; i passi del viandante rimbomba-
vano nelle case abbandonate: si notava per le vie qualche medico frettoloso o qualche sacerdote, che recava gli ultimi Sacramenti.

Carri colmi di cadaveri venivano trasportati a Mare Grosso, 
al camposanto dei colerosi, costruito pel colera del 1854: di not-
te tempo, per non allarmare di più il popolo.


Lo spavento regnava nella città. Non si sapeva la mattina 
se si arrivava alla sera, e mettendosi a letto si correva pericolo 
di non svegliarsi più!


L’epidemia durò più di un mese.


Si distinsero in quella luttuosa circostanza molte anime ge-
nerose. Esempio di mirabile abnegazione e fervore diedero i 
parroci nell’assistere i poveri colpiti confortandoli coi santi Sa-cramenti. «Monsignor Arcivescovo Guarino, nonostante la sua 
non vigorosa salute, si moltiplicò per tutti. Egli visitava quasi 
ogni giorno le parrocchie, ogni giorno al lazzaretto, come a dire 
al punto più crudo del morbo; e là confortava con la sua parola, 
con la sua carità nel suo duplice senso, corporea e spirituale, contrattare coi colerosi, animarli e non iscostarsene se non 
quando vinto dalla stanchezza e fors’anco dall’inedia, doveva 
suo malgrado, rientrare a casa. Monsignor Guarino ha reso 
l’immagine di un generale, che, a capo di un drappello di prodi, 
con la parola e con l’esempio li guida animoso nel campo dell’o-
nore e del trionfo. Egli solo sarebbe stato sufficiente a far senti-
re di quale eroismo sia capace il Sacerdozio cattolico»
.  


In questa occasione, Madre Rosa Gattorno inviò a Messina 
un nuovo drappello delle sue Figlie di Sant’Anna. La superiora, 
suor Bertucci, così le scrive il 13 settembre: «Ieri sera, 12, arri-
vammo a Messina. Che desolante spettacolo! Non una casa, non 
un negozio aperto… Non si trovò nulla da poterci cibare, ed era-
vamo digiune dal mattino. Sicure che Monsignor Arcivescovo ci avrebbe aiutate, ci recammo da lui, ed appena espressogli che 
non si aveva da mangiare, ci provvide di pane ed altro…». E in 
data 25 dello stesso settembre fa sapere che era tanto il numero 
dei malati portati al lazzaretto, che le suore dovevano levare i 
morti dal letto appena spirati e metterli per terra, onde far po-
sto ai nuovi infermi sopraggiunti. Quanti morirono prima di en-
trare in ospedale! 

L’Ingegner Bianchi – il costruttore della Galleria Pelorita-
na – procurava gratis e dirigeva la somministrazione dell’ac-
qua bollita; il signor Milton dava gratis il ghiaccio per tutti gli 


ammalati; e i medici della Croce d’oro, divisi in squadre, si di-
stribuirono la città, e si prodigarono con abnegazione eroica.


Grazie infatti a queste misure profilattiche, quantunque la mortalità fu grande, non raggiunse il numero delle epidemie precedenti, 1867 e 1854: da luglio ad ottobre si ebbero 2.735 
morti
. 

3.
Al quartiere Avignone durante il colera


Se i messinesi fuggivano dalla città, non poteva fuggire la Comunità del Padre Di Francia, che non aveva villa o casa di campagna.


Il Padre Vitale, allora chierico, ricorda: «Una di quelle 
sere 
mi recai dal Padre per licenziarmi, essendo costretto a seguire 
la famiglia, tanto più che così voleva l’Arcivescovo Guarino per 
le mie sofferenze di stomaco. Il santo Pastore amava tanto i 
suoi chierici! Il Padre mi disse: Chi sa se ci rivedremo!… perché 
egli restava al suo posto di padre di tanti figli e di apostoli di 
Gesù Cristo»
. 


Considerando però che i colerosi portati al lazzaretto mori-
vano senza assistenza religiosa per mancanza di sacerdoti, il 
Padre e suo fratello chiesero all’Arcivescovo di potersi dedicare 
a tale compito. Monsignor Guarino lo permise a don Francesco; 
al Padre invece disse di restare: «Avete ad Avignone la vostra famiglia!».


E il Padre restò, non limitando però i suoi soccorsi alle sue Comunità: continuò invece a prodigarsi per tutti con l’entusia-
smo e lo zelo che aveva già suscitato ammirazione fin dal primo apparire della epidemia.


Anche le giovani suore avrebbero desiderato il loro battesi-
mo di fuoco nell’assistenza dei colerosi, ma dovettero rinunziar-
vi perché avevano le loro Comunità cui attendere. Comunque 
esse offrirono generosamente al Signore la propria vita, per ri-
sparmiare alla città il castigo di Dio e conservare alla diocesi la 
vita preziosa dal Pastore.


Ecco la lettera che indirizzarono a Monsignor Guarino fin 
dal 10 agosto, quando il colera doveva ancora manifestarsi in 
tutta la sua furia:

«Eccellenza,


«Ci ha detto il nostro direttore spirituale, il Canonico Di 
Francia, quanto l’animo della E.V.R. è afflitto di questo tempo, 
atteso le attuali circostanze, e come ci ha raccomandato di pre-
gare il Sommo Bene Gesù per la Santa Chiesa e per questa 
Città. Ci ha pure detto come la E.V. ha benignamente accordato 
giorni 40 di indulgenza ogni giorno alla recita della preghiera 
per essere liberati dai divini flagelli.


«Noi misere e poverelle, essendo pure figlie e pecorelle della 
E.V. Reverendissima sentiamo nell’animo nostro ogni sua affli-
zione, e non sapendo che fare per riuscire di conforto alla E.V. abbiamo pensato prima di tutto di offrire la nostra meschina vi-
ta al Sommo Dio e presentarci quali vittime della sua divina 
giustizia a conservazione non solo di tutta questa città, ma pure 
della preziosa vita della E.V. Reverendissima.


«Inoltre da misere e indegne pregheremo giornalmente il 
Cuore Sacratissimo di Gesù perché si degni di mandare i buoni 
Operai a tutta la Santa Chiesa, essendo questo il fine della no-
stra povera istituzione, per corrispondere all’amoroso invito del Signore Nostro Gesù Cristo allorché disse: Rogate ergo Domi-
num messis, ut mittat operarios in messem suam. E se per tutta 
la Chiesa dimandiamo incessantemente i buoni Operai, molto 
più li dimandiamo per questa Diocesi e città.


«Finalmente noi da misere ed indegne, le ultime tra le sue 
serve, ci mettiamo a sua disposizione nel caso di epidemia, 
quantunque a nulla siamo buone, ma corroborate dalla Benedi-
zione della E.V.R. potremo essere capaci di visitare gli infermi e prestare loro una qualche assistenza.


«Deh! Mentre noi dal fondo del cuore facciamo questa pro-
testa di filiale profondo rispetto verso la E.V. Reverendissima e 
per conforto dell’animo suo generoso, la E.V. Reverendissima si 
degni accordarci la sua protezione, volgere uno sguardo alla no-
stra povera esistenza, e benedirci.

«Mentre noi prostrate con la fronte per terra al suo cospetto baciamo umilmente i piedi della E.V. Reverendissima e ci di-
chiariamo:

«Messina, 10 agosto 1887

«Sue umilissime serve le quattro novizie 
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Rosalia Arezzo».


Nella stessa data il Padre scrisse questa preghiera, che le 
suore ripetevano ogni giorno:


«O supremo Signore Gesù, noi qui prostrate al vostro divino cospetto, vi presentiamo la meschina offerta della nostra vità, e 
per renderla a voi accetta ve la presentiamo insieme al gran sa-
crificio della vostra vita divina, che voi faceste sul Calvario e 
che rinnovate tutti i giorni sull’altare.


«Questa offerta vi facciamo a preservazione di questa città 
dai vostri divini flagelli, e specialmente a conservazione della 
preziosa vita e salute di Monsignor Arcivescovo, nostro Pastore 
e Padre.


«O Sommo Bene, accettateci come vittime della vostra giu-
stizia, e, se percotete i nostri corpi, salvate le nostre anime con 
la vostra infinita misericordia. Amen».

Durante l’epidemia, Monsignor Guarino fece una rapida visi-
ta ad Avignone. Quando seppe dell’offerta delle suore ne restò commosso, e tracciando su di esse un largo segno di croce le bene-
disse augurando: “Crescete, figlie fortunate, crescete nel Signore”».


Oh! Le premure e le ansie, i timori del Padre per custodire 
in quei giorni luttuosi la salute spirituale e temporale dei suoi 
bambini! Più che una madre amorosa li fissava spesso in volto 
se accennassero a pallore; cercava di scrutare se sentissero do-
lori, se il cibo recasse nausea, se avessero bisogno di vitto parti-
colare o di cure mediche!»
.   Stralciamo da una relazione di Ro-


sina De Blasi, una delle orfanelle ricoverate in quel tempo: 
«Quasi metà della Comunità fu contagiata. Il Municipio mandò 
in quei giorni abbondanti soccorsi, secondo le prescrizioni dei 
medici dell’apposita Commissione, che ogni giorno passavano 
per la visita. In quel tempo venne ad Avignone anche don Fran-
cesco, il fratello del Padre, a dividere con lui l’assistenza delle 
inferme. Dalle 17 alla mezzanotte vegliava don Francesco, a mezzanotte subentrava il Padre. Quando ci vedeva un po’ tran-
quille a riposare, lui si ritirava in chiesa a pregare e ogni tanto 
si affacciava per vedere se qualcuna avesse bisogno di aiuto. Ve-
gliava inoltre diligentemente sulle persone che stavano benino; 
non le faceva accostare al letto delle inferme. Adibì una sola 
persona come infermiera, incoraggiandola alla santa carità. Le 
diceva: “Nostro Signore ti custodisca e ti preservi da ogni ma-
le!”. Difatti quella non soffrì nessun disturbo per tutto il tempo 
che stette ad assistere le inferme, nonostante che fosse persona gracilissima. Il Padre faceva lui da infermiere. Non usciva mai 
in città, per timore che qualcuna morisse durante la sua assen-
za, perché si moriva facilmente. Una sera somministrò il Santo 
Viatico a cinque inferme; e lui e suo fratello vegliarono tutta la 
notte al loro capezzale». 


Della Comunità femminile nessuna morì. La ragazza De 
Blasi fu attaccata dal morbo e, ridotta ormai allo stato àlgido, 
cominciò a ripigliarsi, fino ad arrivare ben presto alla perfetta guarigione, subito dopo che il Padre le amministrò l’Olio santo. Rimase in Comunità come Figlia della casa fino al maggio del 
1934, quando coronò la vita con un felice passaggio all’eternità 
nella Casa di Oria.


L’unica vittima, si ebbe nell’Istituto maschile: un bimbetto 
di cinque anni vivace, intelligente: Sarino. Aveva imparato le 
sue preghierine e le recitava durante la malattia. Aveva già 
perduto la conoscenza, non sentiva più. Ad un tratto si scosse, cominciò l’Avemaria e passò tra gli Angeli.


Anche il Padre fu colpito, ma il Signore sembra che allora 
abbia accettato una sostituzione: una vecchietta di quelle caset-
te offrì la sua vita per lui e poco dopo se ne morì.


In maniera particolare il Padre durante il colera aveva fat-
to affidamento sulla protezione dei Santi Angeli Custodi, con la promessa di scrivere un opuscoletto in loro onore. E difatti pub-


blicò in seguito l’opuscolo intitolato Il preservativo dei divini 
flagelli e l’invocazione dei Santi Angeli Custodi, ossia una rac-
colta di considerazioni e preghiere.


Durante l’epidemia gli aiuti naturalmente scarseggiavano, 
anche per il vuoto che si era creato in città; ma il Padre non ri-sparmiava fatiche e sacrifici e la Provvidenza non dimenticava 
quella nidiata di piccoli che aspettavano l’imbeccata.


Il 22 luglio si rivolge al Prefetto: «Le attuali minacce e i 
gravi timori di una possibile epidemia hanno ridotto ad eccezio-
nali ristrettezze questi poveri Istituti. Sono venute meno le con-tribuzioni della pubblica carità e sono cresciuti i bisogni e le 
spese per gl’igienici provvedimenti, e le due Comunità degli or-
fanelli sono ridotte a tale povertà, che sembrerebbero non po-
tersi più tirare innanzi.


«Si è perciò che io vengo a battere alla porta della sua gene-
rosa bontà. La E.V. Ill.ma ha dato splendide prove di animo 
provvido e benefico: io confido che non rigetterà l’umile ricorso 
che io, assieme a cento orfanelli, facciamo alla sua magnanima generosità.


«La E.V. Illustrissima, come capo dell’Amministrazione Pro-vinciale, voglia deh, venire in nostro aiuto con larga contribuzio-
ne, mentre questi poveri sono al punto che non hanno più pane, 
né trovasi panettiere che voglia di più fornircene, avendo dei for-
ti debiti da soddisfare a vari venditori di pane e di farina».


La Gazzetta di Messina non mancò, anche in questa occa-
sione, di portare il suo benefico contributo: «Fra i tanti benefici 
e opportuni soccorsi, che le pietose associazioni, commissioni e amministrazioni dispensano ai poveri in questi giorni, preghia-
mo che non siano dimenticati i poveri orfanelli del Quartiere Avignone. Chi pensa a soccorrerli in questi giorni? E vi è tanti 
di bisogni in quel luogo, dove anche il morbo ha fatto capolino, 
ma sappiamo come vi sia stato combattuto energicamente, dac-
ché il Canonico Di Francia non tralascia ogni sorta di cura per gl’infermi, e chiama l’aiuto dei medici municipali. Deh, si sten-
da pure una mano benefica a quei poveri orfanelli!» (23 settem-
bre 1887).


Quando poi nel 1889 si distribuirono i premi per i beneme-
riti segnalatisi durante il colera, la Gazzetta di Messina levò al-
ta la voce con un trafiletto intitolato: Indignazione e protesta: 
«È doloroso vedere dimenticate completamente delle persone 


che si sacrificarono addirittura nel colera, per esempio il mode-
sto e caritevole Canonico Di Francia, che giornalmente visitava l’ospedale dei colerosi e portavasi nei tuguri dei poveri ad assi-
sterli e confortarli».

4.
Per la sistemazione delle suore


Come Dio volle il flagello cessò, la vita riprese il suo corso normale e il Padre continuò l’Opera sua.


Gl’interessava rassodare l’incipiente Istituto di suore, che 
aveva avuto le umili origini che abbiamo visto; e perciò il 29 ot-
tobre 1887 dopo aver precisato i compiti della modesta Congre-
gazione, implorava l’approvazione dell’Arcivescovo con questa supplica:

«Eccellenza, uno dei più rilevanti bisogni della Cattolica 
Chiesa, e specialmente in Italia, a me sembra sia quello di ave-
re i buoni evangelici Operai, i quali, come lucerna sul moggio, spandano la luce della Verità e conducano i popoli a salvezza.


«Fin dalla mia giovinezza, questo pensiero mi ha predomi-
nato. Quella divina parola del Signor Nostro Gesù Cristo: Roga-
te ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, 
mi è stata sempre fitta in mente, e mi è parso che ben merite-
rebbe di essere raccolta da tutte le anime pie, e che una tale 
preghiera dovrebbe incessantemente a preferenza di ogni altra innalzarsi al divino cospetto, per ottenere alla Santa Chiesa ed 
ai popoli la più grande di tutte le divine misericordie.


«Talvolta ho pensato che sarebbe cosa accetta al Sommo 
Dio, e non disutile alla Chiesa, la riunione di anime vergini, le 
quali, strette nel vincolo della carità e abitanti giocondamente e fraternamente in uno, levassero il mistico gemito della tortorel-
la e implorassero dal Divin Cuore con ferventi e perseveranti 
preghiere il grande tesoro dei buoni Operai alla Santa Chiesa: e 
questo spirito di preghiere formasse il carattere e l’emblema 
della loro Istituzione.


«Da quel giorno che cominciai a raccogliere, per quanto me-schinamente ho potuto, le abbandonate orfanelle, nell’avviarle 
alla pietà procurai di far loro comprendere la parola del Signore 
Nostro Gesù Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat ope-
rarios in messem suam, e d’insinuare questo spirito di preghiera.


«Visto in seguito che alquante di quelle fanciulle, divenute 
ormai giovanette, erano cresciute, non meno che negli anni, nel-
la pietà e nel fervore di quella preghiera, il giorno 18 marzo del presente anno, vigilia della festa del glorioso Patriarca San 
Giuseppe, patrono universale della Santa Chiesa, io ebbi l’onore 
di presentare alla E.V. un abitino rosso portante il motto: Roga-
te Dominum messis, e una supplica con la quale dimandava alla 
E.V. la santa benedizione e il permesso per poter io riunire 
quattro di quelle giovanette, le quali fossero dedicate alla pre-
ghiera per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa.


«La E.V. benignamente mi diede il permesso e la benedizio-
ne e nei vespri di quel giorno, le quattro giovanette, sotto la par-
ticolare protezione del glorioso Patriarca San Giuseppe, con la testimonianza di due sacerdoti, cioè il sottoscritto e il Reverendo 
Padre Muscolino, indossavano un abito semplice e modesto, con 
una cuffietta e un modestino, e facevano quattro promesse (che 
finora non hanno ragione di voto): castità, ubbidienza, povertà, e 
di pregare la divina misericordia perché mandi i buoni Operai al-
la Santa Chiesa. Così veniva a formarsi un piccolo noviziato di verginelle, che aspirano ad una professione religiosa, nella quale 
le quattro promesse diventerebbero quattro voti.


«Dopo sei mesi la E.V. Reverendissima si degnava visitare 
il Pio Ricovero del Quartiere Avignone, e gettando uno sguardo benigno su quell’umile e nascente Istituzione si degnava impar-
tire a quelle giovanette la sua Pastorale Benedizione, accompa-
gnandola con quella divina e misteriosa parola: “Crescete, figlie fortunate, crescete nel Signore”.


«Si è perciò che io qui sottoscritto, ben conoscendo che un 
briciolo di protezione ecclesiastica val più, per la prosperità di 
simili istituzioni, che non qualsiasi umano favore e le stesse 
terrene sostanze, umilio ai piedi dell’E.V. in primo luogo tutto 
me stesso così meschino e da nulla come io sono, ed indi umilio 
questa nascente e piccola Istituzione, l’abito che indossa, il sa-
cro emblema che la distingue, cioè l’abitino rosso portante il 
motto: Rogate Dominus messis, il nome col quale si chiamano 
quelle novizie: cioè: Le Poverelle ìnfime del Sacro Cuore di Gesù, 
il regolamento col quale si governano, le preghiere che recitano quotidianamente, nonché il nome col quale si chiama la piccola nascente Casa, cioè il Piccolo Ritiro di San Giuseppe.


«Ed ora io supplico la E.V. che rivolgendo un suo sguardo be-
nigno a questa umile Istituzione, si degni, ove nulla osti, e per 
amore di quella divina parola, che forma il suo emblema e addi-
ta il suo scopo, si degni corroborarne la esistenza mediante una 
sua ecclesiastica approvazione, e si degni rivedere e riconoscere, 
per quanto crede, il Regolamento, l’abito col sacro emblema, le preghiere, il nome delle novizie e della loro povera dimora.


«Ah! Per me e per queste povere verginelle sarà argomento 
di non lieve fiducia e di speranza il vederci sotto la particolare protezione del Capo ecclesiastico di questa diocesi, e ci parrà 
che la mano del Divino Agricoltore cominci a trapiantare l’umi-
le e tenero virgulto nel grande e fecondo campo della Santa 
Chiesa.


«Queste ìnfime Poverelle del Sacro Cuore di Gesù non ces-
sano e non cesseranno di pregare giornalmente per la E.V. affin-
ché l’Altissimo Dio la faccia risplendere come un sole di dottrina 
e santità, e la conservi a lungo per la salute e santificazione del-
le anime.


«Ed io prostrato ai piedi della E.V. con profonda umiltà e venerazione mi dico.

«Messina, 29 ottobre 1887





Della E.V. Reverendissima






Umilissimo Ubbid.mo Servitore






Canonico Annibale Maria Di Francia»
.


Il Padre si aspettava dunque dall’Arcivescovo il decreto di approvazione, ma esso non verrà se non dopo lungo tempo e 
molto tribolare, quasi alla vigilia della sua morte; non però da Monsignor Guarino e nemmeno dal suo immediato successore.


Eppure il Guarino amava immensamente il Padre, lo ap-
prezzava non poco e cercava di favorirlo ed aiutarlo in ogni oc-
casione. Benedizioni, quante ne voleva; incoraggiamenti tutti i 
giorni; riconoscimenti, ad ogni occasione; ma del decreto che in-
serisse canonicamente la sua Istituzione nella vita della Chiesa 
come Congregazione religiosa, niente per lunghi anni: l’Opera 
doveva farsi le ossa attraverso una serie di molteplici difficoltà, 
che ne minacciarono l’esistenza, dalle quali le trasse fuori solo 
– dopo l’aiuto di Dio – la mirabile tenacia del Fondatore.

5.
La morte della mamma


Possiamo ora continuare la nostra storia. Ci toccherà enu-
cleare quel cumulo di difficoltà, di cui il Padre ci ha presentato 
il quadro sintetico. Di queste, alcune sono state accennate, le 
quali continueranno a pesare per molto tempo, per esempio le scarsezze economiche, e, più ancora, la deficienza di personale, 
altre di diversa natura, le vedremo, secondo che successivamen-
te si presentavano le varie occasioni.

Cominciamo dagli ostacoli in famiglia.


La signora Anna Toscano, madre del Padre, era una donna 
di non comune pietà. Si accostava spesso ai santi Sacramenti. Rispettava il giorno festivo in modo mirabile, assistendo alle sa-
cre funzioni, partecipando a due o più Messe, secondo il tempo disponibile. Prima di uscire dalla chiesa salutava tutte le sacre immagini che vi si trovavano, passando da un altare all’altro e 
così sfogava la sua devozione. Era caritatevolissima. Il Padre ci 
diceva che non raramente, per esempio, se ne tornava a casa 
con una bambina abbandonata per ricoverarla, tal’altra con un cenciosetto per ripulirlo e dargli da mangiare. Perciò era aman-
tissima delle opere di beneficenza alle quali si era dedicato il 
suo Annibale.


Sì, ma fino ad un certo punto. Essa era madre, e vedeva che 
il suo figliolo si era messo a lottare con l’impossibile, temeva per 
la sua salute, condivideva le sue preoccupazioni e avrebbe volu-
to che egli si imponesse delle limitazioni, si avesse dei riguardi: 
la carità, sì, ma perché impegnare tutte le sue forze in un am-
biente duro, refrattario, e, nei primissimi tempi, quasi ostile? 
Maggiori difficoltà oppose quando, iniziando le Comunità, il Pa-
dre stabilì la sua dimora permanente in una stanzetta al quar-
tiere Avignone, il che significava ormai il distacco definitivo dal-
la famiglia. Il Padre però seguiva la sua strada, sicuro che il Si-
gnore lo chiamava per quella via e la mamma dovette rasse-
gnarsi.


Negli ultimi anni la signora era malandata in salute, il cuo-
re si era indebolito per gli strapazzi sofferti e per conservare 
quel residuo di patrimonio familiare, che la impigliò nelle liti di 
cui parlammo, e principalmente per la incomprensione del suo 
secondo marito, da cui dovette separarsi. Venne poi il colera del 


1887, che ne scosse maggiormente la fibra. Si ritirò allora coi fi-
gli nella casa di campagna a Gazzi.


Tra i ricoverati di Avignone, vi era un certo mastro Giovan-
ni, a cui poi diede di volta il cervello. Questi era un tipo origina-
le: la barba folta, gli occhi vivaci. Un giorno andò a Gazzi, tutto stravolto nell’aspetto e nella persona: effetto forse del primo of-
fuscarsi della mente. Gli si avventarono i cani addosso. La si-
gnora corse a liberarlo e lo fece ricoverare in una stanzetta bas-
sa al sicuro. Fu una nuova scossa al suo cuore e fu quella la sua 
ultima opera di carità. La sera disse al Padre: «Domani passo!».


In realtà la mattina seguente ebbe un attacco al cuore. Ac-
corse il figlio Giovanni e la figlia Teresa per assisterla. Ella fa-
ceva segni di volere il sacerdote. Durante la vita si era sempre 
data premura che i moribondi non morissero senza assistenza: 
la riteneva come una sua missione, diceva il Padre. E il Signore 
non mancò di consolarla; affacciandosi alla finestra i figli vedo-
no che passa per la via il cappellano di Gazzi, lo invitano a sali-
re; la moribonda comincia il confiteor, ma subito s’interrompe; il sacerdote le impartisce l’assoluzione e Anna Toscano rende l’a-
nima a Dio. Aveva 57 anni.

Appena iniziato l’attacco del male, fu mandato ad avvertire 
il Padre. Egli stava facendo ad Avignone la novena al Nome Santissimo di Gesù, che s’iniziava appunto in quell’anno. Man-
dò subito a chiamare il medico e frattanto concluse le preghiere. 
Ma il medico tardò a venire e quando arrivarono a Gazzi, la si-
gnora era allora allora spirata. Così la pia pratica della novena 
del Nome Santissimo di Gesù veniva segnata dalla croce santa 
nel suo primo inizio, come prova di predilezione da parte di Dio.


Il giornale La Luce del 14 gennaio 1888 pubblicava questo necrologio della defunta: «Il giorno nove di questo mese una 
preziosa vita si estingueva: la signora Anna Toscano, madre dei 
due sacerdoti Canonico Annibale e Reverendo Sacerdote Fran-
cesco Di Francia, colta da improvviso affanno, munita dei 
conforti religiosi, che dimandò e ricevette in pieni sensi, spirava l’anima nobile e pia nel bacio del Signore.


«Anna Toscano fu la donna forte, piena di carità e di fede. 
Di animo ardente e fervoroso, per quanto sensibile e compassio-
nevole, si deliziava nel sollevare i poveri e gli afflitti e nell’eser-
citare ogni opera di misericordia spirituale e temporale. Di cuo-


re espansivo, affettuoso, di anima semplice, sincera, di grande e 
rara intelligenza, era amata e rispettata da quanti la conobbe-
ro. Era il più tenero e sacro amore dei suoi diletti figli che in-consolabilmente la piangono.

«Surrexerunt filii eius et beatissimam praedicaverunt eam! 
(Prv 31, 38): Sorsero i suoi figli e la proclamarono beatissima. I 
suoi figli fanno pubblica testimonianza della loro diletta madre, 
e proclamano che con eroica fermezza offrì al Signore i due figli sacerdoti, approvando e consentendo che si rimanessero in mez-
zo alla strage del colera per assistere i moribondi; e quando il 
sacerdote Francesco si chiuse nel lazzaretto, la donna forte lo 
esortava a non uscirne se non avesse compito il suo apostolico ministero! Sia lode e benedizione alla donna piena di fede e di 
carità; sia pace eterna all’anima santa!


«I due figli sacerdoti pregano vivamente tutti i loro amici sacerdoti, affinché vogliano caritatevolmente offrire il gran sa-
crificio della Santa Messa per la venerata memoria di tanta loro madre».

Il Padre Vitale ricorda, il contegno del Padre in quella circo-
stanza: «Quando, qualche sera dopo, mi recai con un altro chieri-
co in Avignone per presentare al Padre le condoglianze, lo tro-
vammo in perfettissima calma unito alla volontà di Dio, e ci nar-
rò le belle virtù della sua genitrice e la sua santa fine»
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6. 
Il Cavaliere Giovanni Di Francia


Con la morte della mamma, si accrebbe una tribolazione 
che gravava da tempo sul Padre e continuò a mortificarlo anco-
ra per alcuni altri anni.

Abbiamo accennato al Cavalier Giovanni Di Francia, fratel-
lo maggiore del Padre.


Giovane d’indole dolcissima, di carità esemplare; sennato, 
pio, scrittore elegante e poeta anche lui sebbene di vena non co-
sì facile e abbondante come il Padre. Rappresentava una delle 
elette intelligenze tra i cattolici di Messina. Fu redattore dei pe-


riodici messinesi La Parola Cattolica, L’armonia e poi del gior-
nale Il Corriere Peloritano, sempre pronto a mettere la sua pen-
na a difesa del Papa e della Chiesa. Fu socio e consigliere della benefica Società di San Placido per la diffusione della stampa cattolica. Era impiegato al Banco di Sicilia, con ottimo posto, 
quando la malattia che lo colpì lo costrinse a ritirarsi.


D’intemerata coscienza, si preparava al matrimonio con 
perfetto spirito cristiano; tra le sue carte troviamo infatti delle 
norme che regolano i rapporti tra fidanzati, scrittegli dal Cano-
nico D’Arrigo, forse suo confessore, e certo allora tra i sacerdoti 
di Messina, dopo l’Ardoino, il più quotato maestro di morale.


Il matrimonio non si combinò forse per la sopraggiunta ma-
lattia di Giovanni. Fu colpito dallo scòrbuto che lo travagliò per 
dodici anni, fino alla morte. Sebbene buono, non era stato fervo-
roso nelle pratiche di pietà, ma la malattia servì ad avvicinarlo maggiormente al Signore.


Una malattia di tal genere fu una croce singolare anche per 
la famiglia, specialmente per il Padre. In realtà al malato non 
mancava l’assistenza: la madre, le sorelle, il fratello Francesco; 
egli però aveva un chiodo fisso, effetto del male senza dubbio, 
ma non si può escludere che il diavolo ne profittasse per il suo tornaconto, a danno del Padre e della sua Opera: Giovanni vole-
va l’assistenza di Annibale, pretendeva anzi che costui gli fosse 
sempre vicino, specialmente in certi periodi in cui la mamma 
era costretta ad assentarsi per alcun tempo per andare a Napo-
li, a consolare la nonna, perché la signora Matilde, ormai avanti 
negli anni, nei suoi acciacchi richiedeva di tanto in tanto il 
conforto della figlia.


Giovanni non trovava pace se non vedeva Annibale accan-
to: era entrato in uno stato di coscienza erronea, per cui ritene-
va che suo fratello era in dovere di lasciare tutto per badare a 
lui, sostenuto dalla madre in queste pretese. Insisteva: «Chiudi l’Istituto, lascia tutto e tutti e pensa a me, stai sempre con me». 
A malincuore gli permetteva di andare a celebrare la Messa al 
quartiere Avignone; e se il Padre ritardava a tornare a casa, lo 
trovava in agitazione, che gli accresceva il male.

Dopo la morte della mamma, la famiglia lasciò Gazzi e 
tornò in città alla salita Santa Barbara, e così il Padre era più 
vicino agl’Istituti. Ma che? Le pretese di Giovanni si fecero più 


esigenti. Ad un certo punto egli avrebbe voluto irretire anche Francesco, perché un giorno gli disse: «Tu stai facendo come 
Caino»; ma Francesco argutamente lo rimbeccò: «Caino ne ucci-
se uno, ma tu ne vuoi uccidere due e per giunta sacerdoti».


Giovanni arrivò a pretendere che il Padre non dovesse la-
sciarlo neppure per celebrare la Santa Messa; e difatti gli pro-
curò il rescritto per la Messa in casa. Su questo però il Padre fu irremovibile e non lo contentò neppure una volta, per non la-
sciare l’Opera di Avignone.


Ma come il povero Padre si ridusse a questa condizione?


Negli Appunti per la storia della Pia Opera, egli scrive: 
«Grave tribolazione per la malattia di mio fratello Giovanni, il 
quale mi toglie dall’Opera, credendo di essere questo il mio dove-
re, e avendo tratto dalla sua la compassione dell’Arcivescovo 
Guarino, il quale teneva presente quel passo di San Paolo: Si 
quis suorum et maxime domesticorum curam non habet fidem 
negavit et est infedeli deterior (1 Tim 5, 8); e lo applicava al caso 
mio. Interpellato dalla signora Jensen per lettera rispondeva: «Il Canonico Di Francia trovi un sacerdote suo amico che lo sup-
plisca nell’Opera!». Essendo impossibilitato a trovarlo, io credet-
ti che seguivo la volontà dell’Arcivescovo abbandonando per più 
anni l’Opera quasi totalmente e stando accanto a mio fratello.


Il confessore lo mise in perplessità per qualche momento, 
ma il Signore gli diede grazia di uscire da questa angustia. Il 
Padre si confessava col Canonico D’Amico, sant’uomo, fratello dell’Abate del Santo Salvatore, che fu pure lui confessore del 
Padre dopo la morte del canonico. Il canonico si rese celebre in Messina per il candore e la semplicità dell’animo e per la filiale devozione alla Madonna della Sacra Lettera e a San Giuseppe. 
Amava l’Opera del Padre e non mancava di sovvenirla in certe occorrenze. Una volta la Jensen con un’altra donna gli si pre-
sentò ad esporgli i bisogni di Avignone ed egli subito elargì mil-
le lire. Esortava il Padre a pregare San Giuseppe con arditezza.

Una volta che il Padre andò a chiedergli consiglio come re-
golarsi nella faccenda del fratello, perché continuando così l’O-
pera andava a perdersi, il sant’uomo, aggrottando le ciglia: «Co-
me! – esclamò – il sacerdote deve servire il Signore; voi non 
potete lasciare l’Opera per vostro fratello. Ricordate le parole di 


Nostro Signore alla Madonna e a San Giuseppe: Non sapevate 
che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio?».


Fortunatamente in quel tempo un inquilino aveva lasciato 
libere delle stanze nel palazzo Alessi, a cui potevano accedere an-
che attraverso l’atrio dell’Istituto di Avignone. Questa circostan-
za metteva il Padre nell’occasione di unire insieme la volontà dell’Arcivescovo e quella del confessore.


Allora disse risolutamente al fratello che se egli si conten-
tava di abitare ad Avignone, in quelle stanze che avrebbe preso 
in fitto, egli avrebbe potuto continuare a dargli assistenza, al-
trimenti non sapeva più che fargli, non potendo abbandonare 
l’Opera con tanto danno delle anime.


Giovanni passò dunque ad Avignone gli ultimi tempi della 
sua vita. Il Padre si limita a ricordare, nei sopracitati appunti: 
«Si aggrava la tribolazione di mio fratello Giovanni. Si rimedia 
con abitare il quarto di Alessi in Avignone».


Quivi a poco a poco la mente di Giovanni si snebbiò: com-
prese che si trovava in errore, e lasciò in pace il fratello, che 
poté ripigliare in pieno il suo lavoro nell’Opera. Il Padre però 
non lo abbandonò, specialmente negli ultimi tempi, quando l’in-
fermo si mostrava delicatissimo di coscienza nell’aggiustare tut-
ti i fatti dell’anima sua e regolare tutte le sue più piccole obbli-
gazioni verso la famiglia e verso gli estranei dando incarico di 
tutto al Padre. Tra l’altro vi era una persona a cui egli doveva 
una piccola somma, di cui nessuno di famiglia sapeva niente, né 
il padrone ci pensava più. Quando gli si recò il saldo, il creditore 
ne restò commosso e disse di voler narrare a tutti questo fatto.


Aveva gran terrore della morte, ma negli ultimi tempi il Si-
gnore gli diede una perfetta tranquillità. Sopportò i suoi mali con grande pazienza e piena rassegnazione alla volontà di Dio. Pas-
sò a miglior vita alle ore quattro pomeridiane del 20 agosto 1892.


I funerali ebbero luogo nella Chiesa di Gesù e Maria del 
Selciato. Sulla porta leggevasi questa iscrizione: 


Modeste esequie – A Giovanni Maria Di Francia – Giova-
ne di non comune ingegno – Di cuore eccezionalmente nobile e generoso – Sereno, costante nella pura fede cattolica – Piissi-
mo, caritatevole – Dopo lunghi anni di travagliosa infermità – 
Martire di sofferenza – Spirò nel bacio del Signore – A dì 20 
agosto 1892 – in età di anni quarantaquattro.


Lo accompagnarono al cimitero gli orfanelli e i chierici del quartiere Avignone, le Società cattoliche alle quali apparteneva, 
largo stuolo di amici e tutti i redattori suoi compagni dei gior-
nali cattolici cittadini.

Il Corriere Peloritano, in data 25 agosto pubblicava: 


«Necrologio di Giovanni Maria Di Francia. Era il fratello di quell’apostolo della carità, del canonico Di Francia. Questo solo basterebbe per deporre sulla indole e sulla morale del nostro ca-
rissimo confratello Giovanni Di Francia.


«Egli morì come visse: nella religione trovò il conforto della 
vita e nel bacio del Signore chiuse gli occhi alla vita.


«Ai fratelli, Canonico Annibale e Sacerdote Francesco, sia-
no di conforto il ricordo delle preclari virtù di mente e di cuore dell’estinto».

Nel ringraziamento che i fratelli Di Francia pubblicarono 
nello stesso numero per tutti quelli che avevano partecipato al-l’accompagnamento dell’estinto, sono in particolare ricordati i 
«tre discorsi caldi di sentito affetto, che pronunziarono sul fere-
tro al Camposanto il Reverendo Padre Vitale, il distinto giovane Mazziotta e l’egregio Avvocato Visalli».
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� Andrònico C., Il colera del 1887 a Messina, Torino 1887, pag. 7.
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� Fiocchi A.M., La Serva di Dio Rosa Gattorno, vol. 2, pag. 87.
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� Vitale F., op. cit., pag. 180.
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